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Da oggi gli interrogatori del pentito. Verrà ascoltato dai giudici di Caltanissetta in una località segreta

Galasso attacca i carabinieri del Ros
«Perché hanno taciuto per sette anni?»
L’avvocato di Siino: solo ora ai magistrati i nastri dei colloqui La prima commissione del

Csm ha deciso
all’unanimità di richiedere
ulteriori informazioni alle
procure di Palermo e
Caltanissetta sul caso Siino-
De Donno-Lo Forte. In
particolare alla procura
nissena sarà chiesta - ha
detto uno dei componenti
la commissione Giovanni
Fiandaca del Pds - «una
relazione aggiornata sulle
indagini in corso». I
magistrati di Caltanissetta
finora hanno infatti
mandato al Csm soltanto la
comunicazione dell’avvio
delle indagini a carico dei
quattro magistrati
chiamati in causa da Siino.
La commissione valuterà
soltanto dopo aver
ricevuto i nuovi atti se
disporre l’audizione dei
magistrati interessati al
caso e in particolare dei
procuratori di Palermo e
Caltanissetta. La
commissione aveva
bocciato in precedenza,
con quattro voti contrari e
due a favore, la richiesta
del consigliere di An,
Franco Franchi, di ascoltare
subito il Procuratore di
Caltanissetta, mentre non
ha votato su un’analoga
proposta fatta dallo stesso
consigliere per Caselli. «Il
Csm non può stare
passivamente in attesa
degli atti che le Procure ci
manderanno» ha spiegato
Franchi, secondo il quale
solo con un’audizione a
breve termine «si può
accertare se c‘ è uno
scontro tra la Procura di
Palermo e il Ros dei
carabinieri o qualcosa di
più». Alla procura di
Palermo la commissione
chiederà un
aggiornamento degli atti
già acquisiti e cioè di
sapere se è stata svolta
ulteriore attività di
indagine. A quella di
Caltanissetta, oltre alla
relazione aggiornata sullo
stato dell‘ inchiesta,
saranno sollecitati tutti gli
atti che potranno essere
mandati al Consiglio,
compatibilmente con il
segreto istruttorio. E,
intanto, la commissione ha
ripreso in mano il vecchio
fascicolo che fu aperto nel
’93 dall’organo di
autogoverno, quando
scoppiò il caso Li Pera. Al di
là delle dichiarazioni
ufficiali, la commissione è,
comunque, spaccata sulla
stessa natura e sui limiti da
dare all‘ intervento del
Csm. C‘ è chi mette in
discussione l‘ opportunità
stessa che il Consiglio
intervenga.

Caso Siino
Il Csm
chiede nuovi
fascicoli

DALL’INVIATO

PALERMO. Avvocato Alfredo Ga-
lasso, oggi è il giorno della verità.
Oggi lei conoscerà il contenuto di
quellequindicibobineconleregi-
strazioni dei colloqui fra il suo as-
sistito,AngeloSiino,eilcolonnel-
lo del Ros dei carabinieri, Carlo
Giovanni Meli. Da questa matti-
na saranno i giudici di Caltanis-
setta ad interrogare Siino alla sua
presenza. Teme brutte sorprese,
colpi di teatro, rivelazioni scon-
volgenti?

Non sono affatto sicuro di pren-
dere visione delle bobine della di-
scordia. Non so di che si tratta, né
cosa contengano. L’unica cosa che
so è che il mio cliente ha avuto di-
versicolloqui, immaginoautorizza-
ti, con il colonnello Meli. Furono
trattatidiversiargomenti.

Non è sicuro di prendere visio-
ne delle registrazioni? E come fa-
rebbe a difendere Siino senza co-
noscere l’oggetto di eventuali
contestazioni al suo assistito che
sarà interrogato - lo ricordiamo -
come imputato di reato connes-
so?

Infatti. La questione è moltodeli-
cata. Se per ipotesi dovesseroesserci
elementi a carico di Angelo Siino,
avrei ildirittodisaperlo.Considera-
to che, all’epoca dei fatti, Siino, era
un imputato e un indagato. Al pun-
to in cui sono arrivate le cose, la for-
madiventasostanza. Ilmioassistito
èuncollaboratorealqualedebbono
essere chieste notizie precise. Non
ritengo che sia nel suo interesse un
interrogatorio sulla storia della sua
vita.

I magistrati di Caltanissetta co-
me potrebbero tenerla all’oscuro
pretendendo di interrogare Sii-
no?

Staremo a vedere. Anche se non
ho motivo di dubitare della profes-
sionalità e della correttezza dei ma-
gistrati nisseni. Teniamo conto,
poi, che Siino è imputato presso
l’autoritàgiudiziariadiPalermo.

Avvocato Galasso, c’è il rischio
che l’opinione pubblica si con-
fonda facilmente le idee. Ricapi-
toliamo. C’è una deposizione
spontanea del capitano De Don-
no a Caltanissetta. È di qualche
settimana fa. Si dice che De Don-
noavesseleprove,sindal1991,di
un coinvolgimento di Guido Lo
Forte, attuale procuratore ag-
giunto a Palermo, in storie di ma-
fia. De Donno dice di averlo ap-
preso da Siino. Fra il ‘91 e il ‘93.
Qualchegiornofa,ancheilcolon-
nello Meli, ha seguito lo stesso iti-
nerario: va a Caltanissetta con le
bobine che proverebbero ancora
unavolta il coinvolgimentodiLo
Forte. Anche lui dice di avere ap-
preso del «segreto» fra maggio e
luglio di quest’anno. Dunque da
almeno sei anni il Ros era a cono-
scenza del fatto che Lo Forte era
chiacchierato. Non trova bizzar-
ro che questi ufficiali si siano te-
nuti i dossier nel cassetto? Siino

inizia la collaborazione nell’ago-
sto di quest’anno. Come si spiega
che il Roshadimostrato la lentez-
zadiundinosauro?

Non si spiega. Non conosco cosa
gli ufficiali del Ros abbiano dichia-
rato prima aCaselli epoi aCaltanis-
setta. Posso solo dire che se notizia
di reato c’era, nel ‘91-’93 e nel ‘97, e
chiunque riguardasse, questaanda-
va riferita all’autorità giudiziaria.
Anche perché, ripeto, Angelo Siino
non era un qualunque confidente
da tenere riservato. Era un imputa-
to.

Paolo Giordano, sostituto pro-
curatore a Caltanissetta, ha giu-
stificato i carabinieri ricordando
che non hanno l’obbligo di svela-
re l’identità delle «fonti». Nean-
che il contenuto delle rivelazioni
quandoc’èunanotiziadireato?A
cheserve,allora,sapere?

Non sono molto pratico di questi
percorsi. Non so qual è il confine
che separa la «confidenza» dalla
«notizia di reato». Posso dire che,
certo, è abbastanza singolare che
una notizia di reato divenga tale a
distanza di sei anni, nel caso di De
Donno, di quattro mesi nel caso di
Meli.

C’è chi dice che il comando del
Ros, compreso lo stesso coman-
dante Mario Mori che rilascia
un’intervista su temi assai scot-
tanti nello stesso momento in cui
i suoi uomini vanno a deporre a
Caltanissetta, sia andato al «con-
trattacco» dopo l’interrogatorio
di Torino. Quando sia Mori che
De Donno furono interrogati da
Caselli suvicendecheriguardano
la vita interna del Ros. Una mali-
gnità?

Questo non lo so. Vedremo se
questefamosebobinesonodavvero
dirimenti. Ho letto sui giornali che
il capitano De Donno è andato a
Caltanissetta dopo essere stato
ascoltato da Caselli. Ora il balletto
delle bobine sembra essere diventa-
ta la chiave per capire chi è davvero
Siino.Laquestionedevepreoccupa-
requalcunaltro.

Chiperesempio?
Chi ha materialmente raccolto

quelle conversazioni. Alias, il co-
lonnello Meli. O chi per lui. Do-
manda: Meli ha tenuto quei collo-
quiper suasemplice iniziativa inve-
stigativa? Ne riferì ai suoi comandi?
E qualcuno, «superiormente», co-
me si dice, ne riferì a Palermo o Cal-
tanissetta? Oppure a Meli quest’in-
dagine fu commissionata? In en-
trambi i casi: perché viene investita
la sede di Caltanissetta? Da quanto
mirisulta, l’oggettoprincipaledegli
incontri erano: 1) informazioni sui
latitanti;2):sollecitazioniacollabo-
rare. Tutto ciò sarebbe assoluta-
mentelegittimo.

Avvocato Galasso, non nascon-
diamoci dietro un dito. I carabi-
nieri spediscono tutto a Caltanis-
setta perché convinti della «ma-
fiosità»diLoForte.

Lo ripeto: staremo a vedere. Vor-
rei però precisare che Angelo Siino

ha premesso che i suoi colloqui era-
no i colloqui fra «un mafioso e uno
sbirro».

Allora lei ne ha parlato con il
suoassistito?

Siino non mi ha precisato nume-
ro e data dei colloqui avuti, da per-
sonaliberaodadetenuto,conicara-
binieri. E comunque, dei colloqui
principali, lui ha già avuto modo di
parlare-einmiapresenza-conima-
gistratidiPalermo.

Un’altra voce maliziosa vuole
che questo comportamento del
Ros nasca dal fatto che loro sono
stati tenuti rigorosamente all’o-
scuro del «pentimento» di Siino.
Il quale, dal carcere, ha chiesto di
esseremessodirettamente incon-
tattoconimagistratiantimafiadi
Palermo. Se fosse vero, non ci sa-
rebbe una sproporzione fra l’«of-
fesa»ela«reazione»?

La sproporzione che noto io è fra
lacollaborazionediSiinoelabufera
che si è sviluppata, giorno dopo
giorno,dall’iniziodellasuacollabo-
razione con i magistrati. Quindi ne
deduco che le cose dette e fatte da
Siino, in un arco di tempo che ab-
braccia la sua vita, destano vivissi-
me preoccupazioni in vari ambien-
ti. E ne deduco che gli ambienti più
preoccupati dovrebbero essere
quelli economiciefinanziariequel-
lipolitici. Insomma,ilmixfraun’at-
tività inquirente svolta dalla Procu-
ra di Palermo conrigore e professio-
nalità, e lacollaborazionediAngelo
Siino, deve apparire dirompente ri-
spetto ad un sistema di potere poli-
tico,economico,mafioso.

Il procuratore Guido Lo Forte
ha parlato apertamente di una
«regia occulta» in tutta lavicenda
che lo riguarda. E la stessa cosa ha
fatto il suo difensore Michele Co-
sta. Anche lei la pensa allo stesso
modo?

Non lo so. Sia Lo Forte che Costa
conoscono fatti e personaggi di
questa tragica storia. E sono in gra-
dodicapire

Avvocato Galasso, il presidente
dellacommissioneantimafia,Ot-
taviano Del Turco si dice sicuro
che ci sarebbe un Siino-uno e un
Siino-due. E conclude, forse sbri-
gativamente, che di tutti e due i
Siino se ne potrebbe fare a meno.
Nonè chequalcunosi sia infatua-
to del Siino-confidente e non di-
geriscailSiino-pentito?

Continuo ad avere stima per l’Ar-
ma dei carabinieri. Lo dico con
grande sincerità. Aggiungo che le
informazioni e le valutazioni del
mafioso Siino sono unacosa, e ledi-
chiarazioni rese all’autorità giudi-
ziaria dopo avere deciso di collabo-
rare sono un’altra cosa. Anche per-
ché queste ultime, e non le prime,
rappresentano la base per accuse da
verificare in sede processuale. Che
esista un Siino-uno e che esista un
Siino-due è tutto da verificare. In
ogni caso, ciò che conta, e che Del
Turco dovrebbe sapere, è che le di-
chiarazioni di Siino in sede di colla-
borazione, vanno riscontrate, se-

condo le regole del codice di proce-
dura penale. E che sin’ora questi ri-
scontri ci sono stati, visto che l’au-
torità giudiziaria ha già emesso
provvedimenti conseguenti, anche
gravi. Mi riferisco all’arresto del-
l’imprenditore Filippo Salamone,
all’arresto dell’imprenditore Bene-
detto D’Agostino, o alblitz diCalta-
nissetta. D’altra parte, Del Turco mi
haancheaccusatodiavereascoltato
il capitano De Donno quando ero
commissario dell’antimafia e di es-
sere oggi il difensore di Siino. Non
colgo il senso logico dell’obiezione.
So solo che questa storia è stata ri-
presa con una polemica politica
tantopretestuosaquantoinsistente
da parte di numerosi esponenti del
Polo.

Enelmeritodell’obiezione?
Non ho nulla da rispondere a pu-

reinsinuazioni.
Ultimedomande,avvocatoGa-

lasso. Il procuratore di Caltanis-
setta,GiovanniTinebrahaantici-
patointvcheifamosi800milioni
offerti dal capitano de Donno a
Siino sarebbero stati il prezzo del
suo pentimento, non la contro-
partita per infangare il nome di
LoForte.

Sarà così. Ma dobbiamo anche
chiederci: come mai Siino, quando
finalmente si è pentito, si è pentito
gratis? Senza accedere a quella ap-
petitosa offerta dei carabinieri? Per-
chè dico «gratis»? Perchè è agli arre-
stidomiciliariperragionidisalute,e
sulla base di un provvedimento del
tribunale di Firenze. Perchè lui e la
sua famiglia vivono con un contri-

buto di un milione e novecento mi-
la lire al mese. Perchè si paga l’aereo
ditascasua,quandodevepartireper
ragioniinvestigative.

Gli scettici di professione dico-
no che farebbe ancora il doppio
gioco.

Se lo fa, lo fa anche sua moglie.
Ma si da il caso che proprio la mo-
glie, mentre il marito veniva inter-
rogato da un’altra parte, conferma-
va le rivelazionidelcongiunto.Ein-
dicava agli investigatori il luogodo-
ve trovare la cassetta con le registra-
zionidiquellesuetelefonateconDe
Donno. Telefonate in cui è conte-
nuta un’indiretta conferma delle
pressioni subite dalla signora De
Donno.

Caselli ha fatto aperto riferi-
mento ai processi Andreotti e
Dell‘ Utri, a spiegazione delle bu-
ferediquestigiorni.

Ho già detto che le confessioni di
Siinofannopaura.

E sealla fine fosse proprio il suo
assistito a fare le spese dell’intero
affaire?

È una mia preoccupazione. Po-
trebbe farne le spese all’insegna di
una«pacificazione»chemoltiauto-
revoli esponenti del mondo politi-
cosollecitano.Èverocheiosonoun
dirigente politico, con buona pace
diGasparriedeisuoiamici,maèan-
che vero che in questo caso sono il
difensore di un signore che si chia-
maAngeloSiinoeche, finoaquesto
momento, non è venuto meno al
rapportofiduciario.

Saverio Lodato

Il capitano dei Ros Giuseppe De Donno con il colonnello Mario Mori. In alto Angelo Siino Palazzotto/Ansa

Tinebra: gli
800 milioni
per pentirsi

La procura di
Caltanissetta ha saputo
delle bobine con le
intercettazioni
telefoniche di De Donno e
della moglie di Siino dai
giornali, ma la procura di
Palermo replica: le
abbiamo trasmesse l‘ 11
novembre. Non è vero,
sottolinea il procuratore
nisseno Tinebra, che De
Donno offrì 800 milioni a
Siino perché facesse
dichiarazioni contro Lo
Forte, «ma sembra invece
che si trattasse di una
trattativa tra lo Stato e il
pentito».

È ancora «scontro»
dunque tra le procure di
Palermo e quella di
Caltanissetta sulla vicenda
De Donno-Siino- Lo Forte,
mentre la procura nissena
ha ascoltato il procuratore
di Trapani, Gianfranco
Garofalo, ex sostituto
procuratore a Palermo, e
il giornalista di
«Repubblica» Giuseppe
D’Avanzo sulla fuga di
notizie dei giorni scorsi.

Napolitano sul vertice con Prodi: si è parlato solo del coordinamento delle forze di polizia, non di Palermo

Folena: presto la riforma dei corpi speciali
Del problema del riassetto delle forze dell’ordine hanno parlato anche il ministro Andreatta e il Presidende della camera Violante.

Ascoltato dai pm di Caltanissetta

Il pentito Li Pera conferma
le accuse a Lo Forte

ROMA. Non si èparlatodei«veleni»
palermitani nel vertice di lunedì se-
ra a Palazzo Chigi. Il ministro del-
l’Internoènetto:«Si trattaditensio-
ni e polemiche certamente preoc-
cupanti, ma rispetto alle quali il go-
verno nonpuò propriamente inter-
venire, trattandosidivicendesotto-
poste all’autonoma competenza
dell’autorità giudiziaria». Si è parla-
to solo ed esclusivamente dei pro-
blemi del coordinamento delle for-
ze dell’ordine: Polizia, Carabinieri e
Guardia di finanza. Corpi che trop-
po spesso riproducono identiche
funzioni con dispendio di energie e
inutili rivalità, corpi, come le vicen-
de di questi giorni insegnano, che
spesosi ritagliano«spazi»eccessiva-
mente autonomi di intervento.
Coordinare, è l’unica via d’uscita.
Ecco perché, spiegaGiorgioNapoli-
tano, «la nostrapreoccupazioneco-
stante è quella di garantire la massi-
ma coesione tra tutte le forze che
concorrono a tutelare l’ordine e la
sicurezza pubblica e assicurare l’im-
pegno più razionale ed efficace».

Nessuna polemica, quindi, ma la ri-
cerca di un terreno unitario di «di-
scussione». Quali le soluzioni pro-
poste? Il ministro esclude e smenti-
sce seccamente che nel vertice si sia
presa in esame l’ipotesi della istitu-
zione di un «segretariato generale
della sicurezza pubblica». Ma nel
vertice si è discusso della vicenda
Ros, scoppiata dopo l’inchiesta del-
la procura di Palermo? Napolitano
ha smentito la circostanza, ammet-
tendo, però, che il governo sta veri-
ficando «collocazione e funzioni
dell’insieme dei servizi specializzati
dei tre corpi dipolizia». E sulla rifor-
ma di Ros dei carabinieri, Sco della
polizia, Gico della Finanza, scoppia
il «giallo» su una dichiarazione di
PietroFolena,espertodelsettoredel
Pds.

«A giorni _ ha annunciato _ il go-
vernopresenteràalParlamentouna
proposta di legge di riforma dei nu-
cleispecialidipolizia.AlViminalesi
è lavorato per molti mesi per riorga-
nizzare i reparti di eccellenza, che
vanno potenziati e ampliati nelle

loro strutture territoriali». Fin qui il
resoconto dell’agenzia Ansa che ha
sintetizzato l’intervento di Folena
adunconvengosullasicurezza,suc-
cessivamente il dirigente del Pds ha
diffuso una nota nella quale ha
chiarito di non aver mai parlato di
unapropostadileggedelgovernodi
riformadeicorpispeciali,madiaver
«solorilevatocomedamoltimesial
Viminale si stia lavorando positiva-
menteperaffrontareitemidelcoor-
dinamento e di alcune strutture co-
melaDia».

RossìRosno,nehaparlato,ospite
della trasmissione Radio anch’io, il
ministro della Difesa Andreatta. «Si
trattadivederevantaggiesvantaggi
del mantenimento di un reparto
specializzato o di un rapporto più
stretto con gli organismi territoria-
li». Andreatta ha anche parlato dei
carabiniericomequartaarma:«Cre-
do sia difficile considerare i carabi-
nieri una forza armata come le altre
che hanno la responsabilità della
difesadel Paese, ma in unafasedi ri-
duzione dei numeri dell’esercito

credo che arriveremo ad avere un
forza armata di 120,130mila uomi-
ni, ed i carabinieri che sono più o
meno su questi numeri». «E credo _
ha aggiunto il ministro della Difesa
_cheproprioperlefunzionimilitari
cheha l’Armapossaesserecollocata
alledipendenzedelloStatoMaggio-
redellaDifesa,dopoilrinnovodella
leggesuiverticimilitari».

Riformareocoordinare,nell’atte-
sa il PresidentedellaCamera,Lucia-
no Violante, suggerisce «un mag-
giore raccordo tra le forze di polizia,
e, comedimostra il sequestro Melis,
di una maggiore presenza sul terri-
torio». Violante, che ieri è interve-
nuto ad un convegno sulla sicurez-
za, ha aggiunto che chi si sottrae ai
doveri del coordinamento e di un
più incisivo controllo sul territorio,
«deve essere severamente punito».
Insomma, per il Presidente della ca-
mera, il vero problema è «utilizzare
meglio» le forze di polizia, affidan-
do il coordinamento del controllo
territorialeal«direttocontrollo»del
capodellaPolizia

Nelledichiarazioni resealpmdiCa-
tania Felice Lima, nel giugno del
1992, Giuseppe Li Pera riferì di avere
appreso dal suo legale, l’avv. Memi
Salvo, di essere stato arrestato nel-
l’ambito dell’inchiesta su mafia e ap-
palti perché «la Procura della Repub-
blica, e inparticolare idott.LoFortee
Pignatone, erano stati costretti a
prenderedelleiniziativeneiconfron-
ti di alcune persone, perché pressati
daicarabinierichevolevanoottenere
il prosieguo giudiziario al loro lavo-
ro». «In tale ottica - prosegue Li Pera -
eranostatisalvatiquellichemaggior-
mente avevano avuto possibilità di
far valere le proprie protezioni». Li
Peraaggiunsecheisuoiproblemigiu-
diziari «scaturivano dalla intransi-
genza degli investigatori e che per ta-
le motivo si era tentato da parte dei
verticidellaProcuradellaRepubblica
di far trasferire il cap. De Donno».
«Un giorno - sostenne Li Pera - l’avv.
Salvo mi disse che il dott. Lo Forte
aveva consegnato una copia del rap-
porto dei carabinieri all’avv. Raffaele
Restivo, difensore del Siino poco do-

po che i carabinieri avevano conse-
gnato in Procura il rapporto stesso e
primadelnostroarresto».«All’Asina-
ra - prosegue Lipera - mi sono lamen-
tato con l’avv. Salvo della mia posi-
zione processuale e gli ho detto che
mi sorprendeva che il dott. Lo Forte
della Procura di Palermo potesse so-
stenerel’accusaamiocarico,essendo
lui quello che, per quanto mi aveva
detto lo stesso Salvo, aveva dato co-
piadelrapportodeiCarabiniericheci
riguardava all’avv. Raffaele Restivo,
difensore del Siino, prima della no-
stra cattura. Il Salvo mi ha replicato
dicendo che materialmente il rap-
porto in questione era stato conse-
gnato all’avv. Restivo dal dott. De
FranciscidellastessaProcuradiPaler-
mo». Aggiunge il teste-indagato al
pmLima:«ilSalvomihadettoche, in
sostanza,DeFrancisciavrebbeconse-
gnatoilrapportoall’avv.Restivo,con
il quale mi ha fattocapire il Salvo che
il De Francisci aveva buoni rapporti,
ricevendolo dal Lo Forte che glielo
aveva dato consapevole dell’uso che
nesarebbestatofatto».

Berlusconi e Siino
testi al processo
a Dell’Utri

Ci sono anche Silvio
Berlusconi e il pentito
Angelo Siino tra i testi
citati dall’accusa nel
processo a Marcello
dell’Utri, accusato di
concorso esterno in
associazione mafiosa.
La loro deposizione è stata
sollecitata stamane dal
Pm Nico Gozzo, che ha
cominciato a illustrare l‘
elenco dei testimoni
convocati dai Pubblici
Ministeri nell’aula della
seconda sezione del
tribunale, presieduta da
Leonardo Guarnotta.


